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menti di rottia, la fruione ~arbonata e la fonlla dei granuli. La plU 1111·
portante differell7.a riscoDlrata tra la fonoazione della Pietraforte e quella.
di Sillano, ed all1~he la più sempliee a detemlinarsi, è la presenUl o llIeno di
dolomite come costituente foudamentale nelle r~~e relative. In bMe a tale
parametro sono state caratterizzate e cartografate le varie plac~he di Pietra..
forte Ilei dintorni di Firenze ed aleune nella Maremma TOlIeana. SOIlO atati
pure eseguiti alcuni rilevamenti geo-petrografiei nella zona attol'l\o a Fi~

l'ellze per giungcre a. eondusioni di cftl"llttel'c stratigrafico sulle due formazioni.

UARINELLI G. e 3IlTTE)lPERGHER, )I.: Sull'originI) dei "w.gmi
mediterranei nel Lazio seftel1trumale.

Dicci anni di studi geologici, petrografici c geochimici eseguili nell' !sti·
tuto di Mineralogia, Petrografia e Geoehimita dellTniverait.ll tli Firem:e e in
quello di llineralogia e Petrografia dell'Università di Pisa sul magmatismo re·
eente toscano, e ileI Laboratorio Geominerario del C.XES. per il vul~anismo

del Lazio settentrionale hanllO grandemente aumentato le WIIQ6('C:nze su (Iue·
ste due regioni contigue portando tra l'altro un COntributo di oltre 200
nUOl'e analisi chimiche complete di l'oece e molte eentinaia. di determiuazioni
di elementi isolali, sia fondamentali che in tracce. Se a ([uesto si aggiungono
i non indifferenti contributi di altri riccI·catori italiani e stranieri nel Lazio
settentrionale, si può considerare clie il magmatismo tosco-laziale è conosciuto
in modo sufficiente per telltare di slabilire i rapp0l1i genctici tra i magmi
anatettici con i suoi differenziat.i ed i 8uceessivi maJ;mi della serie mediter­
ranea.

Uno di noi neva già emesso un' ipotesi per spiegare la possibilità di o...
tenere differenziati aualoghi a quelli oltenibili dal c ga.seoU5 transfer ~ Ilenz.a.
formazione della fase gassosa. per piegare la presenza. di differenziati alca­
lini pot&S8i~i derivanti dai magmi analettici toscani. Tale ipotesi, con oppor.
tuni ampliamenti è stata C$tesa ai magmi predominallti di tipo laìitioo del
Lazio settentrionale, confutando con vari argomenti l'ipolesi emessa oltre SI)
allni fa da A. Rittmann che cO!lflidera,'a tali magmi quali differenziati del
Illagma primOl·diale simatieo di genesi analoga alle trachiti hawaiiane.

:.\fARTINI :.\f, e 'l'ONANT F,: Espcrìetl'Ze sl/lla determinazione del
fltioro nclle acque c lIelle roccc. Proccd,tra JIlcdiante separa~

zio-ne pcr scambio i01I;CO.

Sono stati sperimentati ilei la,·oro geochimico ed esaminati criticamente
diversi metodi di dosaggio del fluoro (titolazione con Th, dceoiorazione del
comp<J6to AJ-e.riot.romoeianina, deeol0r&7.ione del solrQ(:ianuro t1:.rrieo, mi8ura.
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di intcnsità della banda dci CaP 529 um, ed infine colorimetria del COlllpostO

del fluoro 0011 la lacca La-ali1-1lrin-colll»lessone). La titolazione con nitrato di

torio il la più cOllveniente per quantità superiori a .15 gamma cil'ca, purchè

si osservino alcune pre<:auzioni (per C!!Cmpio elimillaziolle di ioni interferenti

mediante preeipitazione con Ba+:!, punto finale torbidiwetrioo per quantità.

superiori a 100 gamma)_ La colorimetria con alizarin-complessoue è di gran

lunga migliore degli altri metodi per quantità inferiori, fino a 0.5 gamma di
fluoro,

'ruttavia le maggiori difficoltà nel dosaggio chimico del fluoro SOIlO do­

vute alla Ilcccssitll di llepararlo da certi costituenti, L'effetto piil danlloso è
quello della silice, che interferisce sia nella distillazione (e quindi nella sepa·

razione da altri costituenti) liia uella colorimetria con alizarin.complesllOnc.

Quest' ultimo effetto, che (liventa intollerabile fra 10 e 50 mgflt di silice, non

può essere trascurato neppure nell'analisi delle aeque. E' stata perciò studiata

e masa a punto la sep.razione del fluoro dalla 8ili~, ed incidentahllcnte dai

cationi e dalla gran parte degli anioni interferenti. lA. separazione si fa per

scambio ionico 8U resina Dowex l-X2, in forma di acetato. La. soluzione passa
a 5-10 gocce al minuto attr'averso 4 cm di cololllla. Data l'alta seusibilità del­

l'alil'-Ill'ill-eomplessollc, il metodo è stato usato per microcampiolli. Lo scopo

originale era soprattutto il controllo sistematico delle detemlinazioni spettro­

grafiche (fin qui preferite nel caso dell'analisi di ro«e a causa dei citali

incon\'"cniellti dei metodi chimici). Jnfaui la bauda del CaO o il fondo spet­

lrale presso la bauda del Cajo~ 80110 risultati illSufficienti oome standard, perciò
oon il metodo spettrografieo 80110 temibili differenze sistematiche tra Ilerie
di determinazioni su prodotti diversi. Secondo alcune nostre esperienzc al­
l'ordinario ~ffetto di composizione della IlIall'ice si aggiungono gli effetti di

alll'e proprietà. dei prodotti analizzati e degli lltandard. 1'~' nostra opinione
che con opportuni accorgimenti pratici il Illctodo chimico messo a punto pOAAa
uguagliare in rapidità il metodo spetlrografi("O, di cui è più aeeurato e piil
preei'lO.

)IENCHETTI S., PIGNA.TELLT V.: Le costanll~ reticolaTi delle mesi·
fine.

Sono stati t'>lalllìllati 10 campioni di mesitill8. (f'e, .Mg) COa , provenienti

dai giacimcnti del Bottino (TOllCana) e di Brosso e Traversella (Piemonte)_

Su eiascun campione è stata eseguita una analisi chimica e 8000 state

determinate con graude accuratezza le l'08lanti relioolari. Si è 088er\"810 che

queste ultime "ariano regolarmente con la oompoeirione: nella eella rom­

boedriea (lo aumenta ed a. diminuisce, per quanto oou lllinore regolaritit, con




